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Lectio del venerdì 5 settembre 2025 

 
Venerdì della Ventiduesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Lettera ai Colossesi 1, 15 - 20 
             Luca 5, 33 - 39 
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente, unica fonte di ogni dono perfetto, infondi nei nostri cuori l'amore per il tuo nome, 
accresci la nostra dedizione a te, fa' maturare ogni germe di bene e custodiscilo con vigile cura. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Lettera ai Colossesi 1, 15 - 20 
Cristo Gesù è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono 
create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, 
Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima 
di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è 
principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le 
cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui 
siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che 
stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli. 
 

3) Riflessione 11 su Lettera ai Colossesi 1, 15 - 20 
● San Paolo vi esprime la gloria divina di Cristo sotto un duplice aspetto. Afferma prima la sua 
preesistenza e la sua superiorità su tutta la creazione, comprese le creature la cui grandezza 
affascinava allora le menti, cioè gli esseri celesti, chiamati con nomi impressionanti: Troni, 
Dominazioni, Principati e Potestà. Poi, nella seconda parte, proclama il primato di Cristo nell'ordine 
della redenzione e della riconciliazione: Cristo, il primo risuscitato, Cristo capo del corpo, cioè della 
Chiesa. Le espressioni sono molto forti, nella prima come nella seconda parte: "Tutte le cose sono 
state create per mezzo di lui e in vista di lui". Cristo sta all'inizio e sta alla fine di tutto. "Egli è prima 
di tutte le cose e tutte sussistono in lui", non hanno consistenza al di fuori di lui. E qui Paolo 
precisa che anche i Troni, le Dominazioni, i Principati, le Potestà sono stati creati per mezzo di lui, 
quindi gli sono sottomessi. il fascino che esercitava il pensiero di questi esseri non doveva indurre i 
cristiani a errori: Cristo è il solo Signore. Meditiamolo dunque con grande gioia nel cuore. 
 
● La Chiesa ci propone la lettera di Paolo apostolo ai Colossesi, un testo abbastanza breve (solo 
quattro capitoli), ma molto denso dal punto di vista della riflessione sulla persona di Gesù Cristo. 
Colossi era una piccola cittadina che si trovava nella regione della Caria nella zona sud-ovest 
dell'attuale Turchia. Paolo non l'aveva evangelizzata direttamente ma tramite il suo collaboratore 
Epafra, che era originario proprio di Colosse (cf. Col 1,7; 4,12-13) e che con tutta probabilità aveva 
annunciato il Vangelo anche nelle città vicine: Laodicea e Gerapoli. La comunità di Colosse era 
bene organizzata e celebrava regolarmente le riunioni liturgiche in casa di Ninfa e di Filemone. 
Però c'era un pericolo: alcuni "falsi maestri" andavano predicando la necessità di tornare ad alcune 
pratiche legate ai riti pagani: ricorrenze settianali, noviluni, culto degli angeli, tutte cose che 
stridevano con l'unicità di Dio e con la salvezza che viene dalla croce di Cristo. Paolo dunque nella 
sua lettera mette in guardia i Colossesi dal tornare a queste usanze e riafferma in modo deciso la 
centralità di Gesù Cristo all'interno della creazione: è in lui che si trova ogni pienezza, lui che ha 
reso possibile la riconciliazione di tutte le cose con Dio. 
Lectio 
Dopo il saluto e alcune parole di ringraziamento al Signore per la fede della comunità di Colosse, 
la lettera continua con l'inno Cristologico che la liturgia ci propone in questa domenica. Si può 
suddividere in due parti che hanno una struttura abbastanza speculare: nella prima parte Cristo è 
affermato come il centro della creazione; nella seconda è il centro e il principio della 
riconciliazione. 
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● 15 Cristo Gesù è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, 
Gesù presenta due attributi molto interessanti. Prima di tutto egli è immagine, eikon, del Dio 
invisibile. 
Nell'AT l'immagine appare sin dalle prime pagine: l'uomo è creato a immagine di Dio (Gn 1,26-27). 
Nei libri sapienziali, la Sapienza stessa è immagine di Dio (Sap 7,26). Anche nell'ambiente greco si 
concepisce il mondo come immagine di Dio, ma la riflessione dei primi cristiani sembra fissarsi 
soprattutto su Gesù come manifestazione/incarnazione della Sapienza di Dio, che rivela la 
grandezza del Padre e mediatrice nei confronti della creazione. 
Gesù è anche il primogenito. Anche questo termine riveste grande importanza nella cultura biblica. 
Il primogenito è colui che ha la preminenza sui fratelli e una dignità unica nei confronti del padre. 
Cristo in quanto primogenito dunque non è solo mediatore nella creazione, ma in lui, in quanto 
primogenito, si manifesta il volto nascosto e inaccessibile di Dio. 
 
● 16 perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: 
Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista 
di lui. 
In questo versetto si ribadisce la centralità di Cristo rispetto alla creazione. Cristo svolge il ruolo di 
fonte, di fondamento -consistenza e meta finale. Egli esercita la sua signoria nei cieli e sulla terra, 
sulle cose visibili e quelle invisibili. I Troni, le Dominazioni ecc. erano le varie gerarchie di angeli 
che erano ritenuti partecipi del governo dell'universo fisico e del mondo religioso precristiano e 
ritenuti specialmente custodi della legge di Mosè e del suo sistema (cf. Gal 3,19 e Col 2,15). 
Anche gli angeli sono stati dunque creati in Cristo e quindi non possono godere di un'adorazione 
indipendente da lui. 
 
● 17 Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. 
L'essere prima è inteso in senso di anteriorità ma anche di supremazia. La sussistenza di tutte le 
cose in un principio è un'affermazione cara allo stoicismo, che vedeva appunto l'universo come un 
insieme divino e coerente. I libri sapienziali avevano applicato questo principio stoico al 
monoteismo biblico. 
 
● 18 Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. 
La Chiesa intesa come corpo è un tema caro a Paolo. In Rm 12 e 1Cor 12 il corpo è la comunità 
dei fedeli. 
In Colossesi ed Efesini il Cristo è la testa di questo corpo, lo governa e gli dà la vita. Parlando della 
Chiesa l'autore sposta l'accento dalla dimensione cosmica a quella storica: Cristo si trova 
concretamente in una comunità di uomini e di donne, che vive riconoscendo la sua supremazia. 
Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su 
tutte le cose. 
Mentre la prima parte dell'inno sottolineava la supremazia di Gesù sulla creazione, la seconda 
parte parla della riconciliazione e della pacificazione universale. Il Cristo è il principio, questo è un 
tema molto caro ai greci e si ritrova nei testi biblici riguardanti la Sapienza. Segue un termine 
vicino all'AT, di nuovo il primogenito. Egli così diventa il capostipite di una nuova umanità, quella 
che ha vinto la morte. In base a questo si ribadisce nuovamente il primato di Cristo su tutte le 
cose. 
 
● 19 È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza 
Grazie alla sua partecipazione in prima persona alla riconciliazione di tutti gli esseri creati, Gesù 
Cristo riceve in se stesso ogni pienezza, cioè la pienezza di tutta la divinità, tutto quello che Dio ci 
vuole comunicare di se stesso in Cristo, per introdurci e perfezionarci in lui. L'idea della dimora di 
Dio percorre tutto il testo biblico. 
 
● 20 e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il 
sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli. 
È Dio che ha riconciliato in Cristo e in vista di Cristo tutte le cose. È una pacificazione totale, che 
coinvolge il cielo e la terra. È una pacificazione/riconciliazione che ha avuto un preciso momento: 
la morte in croce di Cristo. È questo il punto focale. Se si può negare la partecipazione di Cristo 
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alla creazione, non si può certo evitare il fatto storico della croce e risurrezione di Cristo, che ha 
permesso una totale riconciliazione di tutte le cose create. 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Luca 5, 33 - 39   
In quel tempo, i farisei e i loro scribi dissero a Gesù: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e 
fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». Gesù rispose 
loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni 
quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». Diceva loro anche una 
parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; 
altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa 
vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno 
perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera 
il nuovo, perché dice: "Il vecchio è gradevole!"». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Luca 5, 33 - 39    

●. La gloria di Cristo si è rivelata pienamente nel suo mistero pasquale, mediante la sua passione 

e risurrezione. Nella sua passione infatti Gesù si è manifestato Figlio di Dio perché ha adempiuto 
con perfetto amore filiale tutto il disegno salvifico del Padre; ha glorificato il Padre ed è stato 
glorificato dal Padre come aveva chiesto nella sua preghiera sacerdotale (Gv 17, 1). La gloria 
divina è la gloria di amare; Gesù, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine, 
cioè sino all'estrema possibilità, infatti non c'è amore più grande di quello che consiste nel dare la 
propria vita per le persone amate (cfr. Gv 15, 13). 
Questa gloria divina si è poi manifestata con la risurrezione di Cristo, vittoria completa del Figlio 
prediletto sulla morte e sul male. 
Così gli Apostoli ricevettero la pienezza della rivelazione. Non furono però subito capaci di 
esprimerne tutte le ricchezze. Quando un'esperienza di vita è completamente nuova, inedita, non è 
possibile esprimerla subito in modo soddisfacente; mancano le parole, solo a poco a poco si riesce 
ad adattare il linguaggio alla realtà vissuta. 
Per quanto concerne la gloria filiale di Cristo, il Nuovo Testamento ci mostra questo genere di 
progresso e gli sforzi fatti per esprimerla sempre meglio. All'inizio la catechesi apostolica 
disponeva soltanto di alcune formule brevi: "Gesù è Signore", "Gesù è il Cristo, il Figlio del Dio 
vivente"... 
 
● È utile spiegare il significato del digiuno e della supplica. Come il cibo è vita, così il digiuno è 
privazione di vita, cioè morte. Esso è una pratica religiosa indispensabile per prendere coscienza 
della propria realtà di creatura e del proprio limite: l'uomo non ha la vita in proprio, ma la riceve da 
Dio come dono. Questo è il fondamento di un rapporto corretto con Dio, con se stessi, con gli altri 
e con le cose. È il gesto più alto di libertà della creatura, che consiste nel riconoscere la propria 
verità senza mentire. 
Così anche la supplica, che è la forma primordiale della preghiera, è sempre invocazione di 
qualcosa che non si possiede e di cui si ha bisogno. Essa esprime con lo spirito la fame e la sete 
di Dio che il corpo manifesta attraverso il digiuno. 
Nel Vangelo questi due aspetti fondamentali dell'uomo vengono superati: al digiuno subentra il 
banchetto, alla supplica lamentosa la danza della gioia nuziale. I cristiani sostituiscono ogni pratica 
religiosa con il mangiare e il bere, cioè con l'Eucaristia. Invece di digiunare e di supplicare, 
mangiano e bevono. 
Gesù dice il motivo di questa sazietà ed ebbrezza di vita concessa ai discepoli. Essi stanno 
partecipando al banchetto di nozze tra Dio e l'uomo. In Gesù l'umanità, che è la sposa, consuma le 
nozze con lo sposo, che è Dio. 
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Le nozze sono uno dei simboli preferiti dell'Antico Testamento per esprimere il significato profondo 
del rapporto tra l'uomo e Dio che gli ha dato come primo comandamento: "Ascoltami!... Amami!" 
(Dt 6,4-5). 
Questa immagine ci permette di conoscere chi sia Dio per l'uomo e l'uomo per Dio. Dio è passione 
per l'uomo, lo ama e cerca di unirsi a lui. L'amore porta ad unirsi, a fondersi e a identificarsi con la 
persona amata. 
Così Dio, in Gesù si unisce, si fonde, si identifica con l'uomo, perché ogni uomo possa, a sua 
volta, amare Dio "con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze (Dt 6,5) e identificarsi con 
Dio in Cristo. 
La natura vera dell'uomo può essere capita solo se si considera la passione che Dio ha per lui, 
come quella di uno sposo per la sua sposa (Ef 5,32). È questo amore di Dio che dà all'uomo la sua 
essenza, la sua esistenza e la sua smisurata dignità. 
Solo ponendo il suo capo sul cuore di Dio, l'uomo è appagato in ogni suo più profondo desiderio. 
L'uomo è se stesso solo nel suo rapporto con Dio. Dio è qui e si è unito all'uomo. 
La parabola dei vv.36-39 ci insegna che il vestito nuovo dell'uomo è Cristo risorto (Gal 3,27). Per il 
battezzato è indispensabile prendere coscienza di questa novità di vita, per non fare operazioni 
inutili e dannose come strappare una pezza dal vestito nuovo per cucirla su quello vecchio. Fuori 
metafora: non si può continuare a vestire l'uomo vecchio rattoppandolo con qualche novità 
evangelica. Ciò che è vecchio va buttato: "Dovete deporre l'uomo vecchio con la condotta di prima, 
l'uomo che si corrompe dietro le passioni ingannatrici, e dovete rinnovarvi nello spirito della vostra 
mente e rivestire l'uomo nuovo, creato secondo Dio, nella giustizia e nella santità vera" (Ef 4,22ss). 
Gli otri nuovi sono gli uomini nuovi che contengono il vino nuovo che è lo Spirito Santo. Il vino 
migliore è proprio quello nuovo, offerto generosamente dal Cristo (Gv 2,10). 
È un invito a superare la falsa sapienza dell'ovvio, del ripetitivo, che è sempre rivolta al passato, e 
ad avere il coraggio del nuovo che è ignoto. 
 
● “In quel tempo, i farisei e i loro scribi dissero a Gesù: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e 
fanno preghiere; così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!»”. 
Effettivamente dopo duemila anni diciamo che come cristiani non abbiamo perso la buona 
abitudine di avere come fama una buona dose di fame. Infatti la maggior parte delle nostre attività 
pastorali, religiose, liturgiche, processionali, finiscono sempre a tavola. Non di rado ciò che 
dovrebbero essere delle belle feste religiose diventano sagre di questo o di quest’altro prodotto 
locale. In sé la cosa non è malvagia, anzi dice di un tentativo di vivere insieme, in convivialità, ma 
dobbiamo stare attenti a non trasformare la nostra fede in una sagra di paese. Chiuso questo 
inciso, lasciamo la parola a Gesù, che spiega che il digiuno non è una religione, come non deve 
diventarlo nemmeno il cibo, ma ciò che caratterizza la religione è “lo Sposo”, e il suo rapporto con 
lui. Quando nella fede perdiamo di vista Gesù allora tutto diventa o una pratica penitenziale fine a 
sé stessa, o una sagra di paese che celebra solo le nostre pance. La nostra fede ha ancora Cristo 
al centro? Le nostre comunità sono costruite attorno alla Sua persona? Le nostre scelte religiose 
tengono conto della Sua Presenza o della Sua assenza? Rispondendo a queste domande 
risponderemo ai farisei, e a noi stessi (farisei latenti). E proprio a partire da questo avverrà in noi 
una sorta di rivoluzione, una conversione. Smetteremo di credere più alle idee e ai sistemi, e ci 
accorgeremo che il cristianesimo non è un’idea o un sistema rassicurante ma bensì Qualcuno. Ed 
è sempre in rapporto a questo Qualcuno che noi ci muoviamo, esistiamo, scegliamo. Inizialmente 
ci sentiremo poco rassicurati da questo, ma con il tempo ci accorgeremo che la fede non serve a 
rassicurarci ma a darci una vita nuova. È troppo poco credere come viatico psicologico alle nostre 
paure. Ci salva incontrare Cristo e non tenere a bada la nostra insicurezza attraverso delle 
pratiche spogliate di Lui. 
 
● Nel vangelo di oggi vediamo da vicino un conflitto tra Gesù e le autorità religiose dell’epoca, 
scribi e farisei (Lc 5,3). Questa volta, il conflitto è attorno alla pratica del digiuno. Luca racconta 
diversi conflitti attorno alle pratiche religiose dell’epoca: il perdono dei peccati (Lc 5,21-25), 
mangiare con i peccatori (Lc 5,29-32), il digiuno (Lc 5,33-36), e due conflitti sull’osservanza del 
sabato (Lc 6,1-5 e Lc 6,6-11). 
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● Luca 5,33: Gesù non insiste nella pratica del digiuno. Qui il conflitto ha a che vedere con la 
pratica del digiuno. Il digiuno è un’usanza molto antica, praticata da quasi tutte le religioni. Gesù 
stesso la segue durante quaranta giorni (Mt 4,2). Ma non insiste con i discepoli per fare lo stesso. 
Li lascia liberi. Per questo, i discepoli di Giovanni Battista e dei farisei, che erano obbligati a 
digiunare, vogliono sapere per quale motivo Gesù non insiste nel digiuno. 
 
● Luca 5,34-35: Quando lo sposo è con loro non hanno bisogno di digiunare. Gesù risponde con 
un paragone. Quando lo sposo è con gli amici dello sposo, cioè, durante la festa delle nozze, loro 
non devono digiunare. Gesù si considera lo sposo. Durante il tempo in cui, Gesù, è con i discepoli, 
è la festa delle nozze. Un giorno, poi, lo sposo non sarà più lì. Ed allora, se vogliono, possono 
digiunare. Gesù allude alla sua morte. Lui sa e si rende conto che se vuole continuare lungo 
questo cammino di libertà, le autorità lo uccideranno. 
Nell’Antico Testamento, varie volte, Dio stesso si presenta come lo sposo della gente (Is 49,15; 
54,5.8; 62,4-5; Os 2,16-25). Nel Nuovo Testamento, Gesù è considerato lo sposo del suo popolo 
(Ef 5,25). L’Apocalisse parla della celebrazione delle nozze dall’Agnello con la sua sposa, la 
Gerusalemme celeste (Ap 19,7-8; 21,2.9). 
 
● Luca 5,36-39: Vino nuovo in otre nuovo! Queste parole pronunciate sulla toppa nuova su un 
vestito vecchio e sul vino nuovo nell’otri vecchi devono essere capite come una luce che getta 
chiarezza sui diversi conflitti, narrati da Luca, prima e dopo la discussione attorno al digiuno. 
Chiariscono l’atteggiamento di Gesù rispetto a tutti i conflitti con le autorità religiose. Al giorno 
d’oggi sarebbero conflitti quali: il matrimonio tra persone divorziate, l’amicizia con prostitute ed 
omosessuali, fare la comunione senza essere sposati in chiesa, non andare a messa la domenica, 
non digiunare il venerdì santo, ecc. 
 
● Non si mette la toppa nuova su un vestito vecchio. Perché quando si lava la toppa nuova si 
restringe e strappa ancora di più il vestito vecchio. Nessuno mette vino nuovo in otri vecchi, perché 
il vino nuovo per la fermentazione fa scoppiare l’otre vecchio. Vino nuovo in otre nuovo! La 
religione diffusa dalle autorità religiose era come un vestito vecchio, come un otre vecchio. Non 
bisogna voler combinare la novità portata da Gesù con vecchie usanze. O l’uno, o l’altro! Il vino 
nuovo che Gesù porta fa scoppiare l’otre vecchio. È necessario saper separare le due cose. Molto 
probabilmente, Luca riporta queste parole di Gesù per orientare le comunità degli anni 80. C’era 
un gruppo di giudei cristiani che volevano ridurre la novità di Gesù al giudaismo di prima. Gesù 
non è contro ciò che è “antico”. Ma non vuole che l’antico si imponga sul nuovo, impedendogli di 
manifestarsi. Sarebbe come se la chiesa cattolica riducesse il messaggio del Concilio Vaticano II 
alla chiesa prima del concilio, come oggi molte persone sembrano voler fare. 
 
●  Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Essere cristiano significa avere la gioia di appartenere totalmente a Cristo, «unico sposo della 
Chiesa», e andare incontro a lui così come si va a una festa di nozze. Dunque la gioia e la 
consapevolezza della centralità di Cristo sono i due atteggiamenti che i cristiani devono coltivare 
nella quotidianità. Lo ha ricordato Papa Francesco nell’omelia della messa celebrata questa 
mattina, venerdì 6 settembre, nella cappella della Domus Sanctae Marthae. 
 
La riflessione di Papa Francesco ha tratto spunto dall’episodio evangelico proposto dalla liturgia, 
nel quale l’evangelista Luca narra il confronto tra Gesù, i farisei e gli scribi sul fatto che i discepoli 
che sono con lui mangiano e bevono mentre gli altri fanno digiuno (Luca 5, 33-39). Il Pontefice ha 
spiegato ciò che Gesù, nella sua risposta agli scribi, vuol far capire. Egli si presenta come sposo: 
«Lui è lo sposo. La Chiesa è la sposa. E nel Vangelo — ha precisato il Papa — tante volte questa 
immagine ritorna: le vergini prudenti che aspettano lo sposo con le lampade accese; la festa che fa 
il padre per le nozze del figlio». Con la sua risposta agli scribi, ha precisato il Pontefice, «il Signore 
dice che quando si è sposo non si può digiunare, non si può essere triste. Il Signore qui ci fa 
vedere il rapporto tra lui e la Chiesa come nozze». Da qui, ha spiegato, «il motivo più profondo per 
cui la Chiesa custodisce tanto il sacramento del matrimonio. E lo chiama sacramento grande 
perché è proprio l’immagine dell’unione di Cristo con la Chiesa». Quindi quando si parla di nozze 
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«si parla di festa, si parla di gioia; e questo indica a noi cristiani un atteggiamento»: quando trova 
Gesù Cristo e incomincia a vivere secondo il vangelo, il cristiano deve farlo con gioia. Una gioia 
«perché è una grande festa». 

 
Il cristiano è fondamentalmente gioioso. Per rendere ancor più efficace l’immagine, il Papa ha 
ricordato l’episodio del miracolo di Gesù alle nozze di Cana. «Se non c’è vino non c’è festa. 
Immaginiamo — ha detto —: finire quelle nozze bevendo il te o il succo di frutta... Non va. E la 
Madonna chiede il miracolo». E così è la vita cristiana, caratterizzata proprio da questo 
«atteggiamento, gioioso, gioioso di cuore». 
 
Naturalmente, ha aggiunto il Pontefice, «ci sono momenti di croce, momenti di dolore, ma c’è 
sempre quel senso di pace profonda. Perché? La vita cristiana si vive come festa, come le nozze 
di Gesù con la Chiesa». E qui il Santo Padre ha ricordato come i primi martiri cristiani affrontassero 
il martirio come se andassero alle nozze; anche in quel momento avevano il cuore gioioso. 
Dunque il primo atteggiamento del cristiano che incontra Gesù, ha ripetuto il Papa, è simile a 
quello della Chiesa che si unisce come sposa a Gesù. «E alla fine del mondo — ha aggiunto — 
sarà la festa definitiva, quando la nuova Gerusalemme sarà vestita come una sposa». 
 
Per spiegare il secondo atteggiamento il Santo Padre ha richiamato la parabola delle nozze del 
figlio del re (Matteo 22, 1-14; Luca 14, 16-24). «Alcuni — ha ricordato — erano tanto impegnati 
negli affari della vita da non poter andare a quella festa. E il Signore, il re, ha detto: andate agli 
incroci dei cammini e portate tutti, i viaggiatori, i poveri, i malati, i lebbrosi e anche i peccatori, 
portate tutti. Buoni e cattivi. Tutti sono invitati alla festa. E la festa incominciò. Ma poi il re guardò 
uno che non era con la veste nuziale. Certo, a noi viene da domandarci “Padre, ma come: sono 
stati presi agli incroci delle strade e poi si chiede la veste nuziale? Cosa significa questo?”. È 
semplicissimo: Dio ci chiede solo una cosa per entrare alla festa, la totalità». Papa Francesco ha 
spiegato: «Lo sposo è il più importante; lo sposo riempie tutto. E questo ci porta alla prima lettura 
(Colossesi 1, 15-20) che ci parla fortemente della totalità di Gesù. Primogenito di tutta la 
creazione, in lui furono create tutte le cose e furono create per mezzo di lui e in vista di lui; perché 
egli è il centro di tutte le cose. Egli è anche il capo del corpo della Chiesa. Egli è principio. Dio ha 
dato a lui la pienezza, la totalità perché in lui siano riconciliate tutte le cose». 
 
Quest’immagine ci fa capire, ha proseguito il Santo Padre, che lui è «tutto», è «unico»: è «l’unico 
sposo». E dunque se il primo atteggiamento del cristiano «è la festa, il secondo atteggiamento — 
ha precisato — è riconoscerlo come unico. E quello che non lo riconosce non ha la veste per 
andare alla festa, per andare alle nozze». Se Gesù ci chiede questo riconoscimento è perché lui 
come sposo «è fedele, sempre fedele. E ci chiede la fedeltà». Non si possono servire due padroni: 
«O si serve il Signore — ha ricordato il Papa — o si serve il mondo». 
 
Dunque è questo «il secondo atteggiamento cristiano: riconoscere Gesù come il tutto, come il 
centro, la totalità», anche se ci sarà sempre la tentazione di rifiutare questa «novità del vangelo, 
questo vino nuovo». È necessario perciò accogliere la novità del vangelo. Anche perché «gli otri 
vecchi non possono portare il vino nuovo». Gesù è lo sposo della Chiesa, che ama la Chiesa e che 
dà la sua vita per la Chiesa. Egli organizza una grande «festa di nozze. Gesù a noi — ha concluso 
il Vescovo di Roma — chiede la gioia della festa. La gioia di essere cristiani». Ma ci chiede anche 
di essere totalmente suoi; tuttavia se manteniamo atteggiamenti o facciamo cose che non si 
addicono a questo essere totalmente suoi «non fa niente: pentiamoci, chiediamo perdono e 
andiamo avanti», senza stancarci di «chiedere la grazia di essere gioiosi». 

______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Perché nella chiesa ci siano sempre pastori ricchi di fede e aperti ai segni dei tempi, capaci di 
trasmettere il vangelo nella novità dello Spirito. Preghiamo? 
- Perché tutti i cristiani riconoscano nella conversione del cuore e nell'amore al prossimo, le qualità 
che rendono sempre attuale la fede. Preghiamo? 
- Perché coloro che abitano nelle società ricche e opulente non dimentichino i valori evangelici 
della sobrietà e del digiuno a beneficio dei più poveri. Preghiamo? 
- Perché ci asteniamo dal pronunciare e diffondere, con troppa facilità, giudizi e pareri, ma ci 
sentiamo fratelli con tutti quelli che con onestà e sofferenza ricercano la verità. Preghiamo? 
- Perché noi, componenti di questa comunità, viviamo e celebriamo con gioia la domenica, per 
testimoniare che il Cristo è vivo e operante nel mondo. Preghiamo? 
- Per chi è triste e senza speranza. Preghiamo? 
- Perché sappiamo soffrire con chi soffre. Preghiamo? 
- Cosa significa per me che Cristo è il centro della creazione e che tutte le cose sono state fatte 
per lui e in vista di lui? 
- Cosa significa la pienezza di Cristo nella mia vita? 
- Mi sento riconciliato a Dio dalla croce di Cristo? 
-  Quali sono i conflitti attorno alle pratiche religiose che oggi recano sofferenza alle persone e 
sono motivo di molta discussione e polemica? Qual’è l’immagine di Dio soggiacente a tutti questi 
preconcetti, norme e proibizioni? 
-  Come capire oggi la frase di Gesù: “Non mettere toppa nuova su un vestito vecchio”? Qual è il 
messaggio che puoi estrarre da questo per la tua vita e per la vita della tua comunità? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 99 
Presentatevi al Signore con esultanza. 
 
Acclamate il Signore, voi tutti della terra, 
servite il Signore nella gioia, 
presentatevi a lui con esultanza 
 
Riconoscete che solo il Signore è Dio: 
egli ci ha fatti e noi siamo suoi, 
suo popolo e gregge del suo pascolo. 
 
Varcate le sue porte con inni di grazie, 
i suoi atri con canti di lode, 
lodatelo, benedite il suo nome. 
 
Buono è il Signore, 
il suo amore è per sempre, 
la sua fedeltà di generazione in generazione. 
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